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Nascerà 
a Parma 
il polo 

del cibo? 

•X?"* t a ia * w , / Ì S A « 

Se la California ha la «Silicon valley», la pianura 
Padana può diventare una «food valley», 

cioè il perno di un immenso progetto 
di sviluppo dell'industria agro-alimentare 

che abbracci l'intera penisola 

Dal nostro inviato 
PARMA — Gli splendori dei Farnese e J'eie-
ganza di Maria Luigia già moglie di Napoleo­
ne; le avventure e gii amori di Fabrizio del 
Dongo e della Sanseverina; le arie di Verdi e 
le barricate del 1922. Tutto questo è stata 
Parma, nella storia, nella letteratura, nella 
realtà e in una finzione che potrebbe essere 
vera, tanto che, oggi, nel ricordo, si mescola­
no cronaca e leggenda. C'è il teatro Regio, 
tempio verdiano, e l'hotel Stendhal dove 
Henry Beyle non alloggiò mai; il parco della 
splendida duchessa asburgica e il teatro dei 
Farnese dove fiorì la musica barocca. Del lo­
ro passatoi parmensi vanno fieri e te lo ricor­
dano ad ogni momento. Ma sono altrettanto 
orgogliosi del loro presente e scommettono 
molto sul futuro, anche se i nomi e i contenu­
ti sono ben più prosaici: il parmigiano, ap­
punto, il prosciutto di Langhirano, la pasta e 
i biscotti Barilla, il marchio Parmalat sul ca­
sco di Niki Lauda. Ma sacro e profano sem­
brano integrarsi perfettamente in questa ter­
ra ricca che non conosce crisi, quasi un'Isola 
di benessere nella pur solida Emilia. L'ambi­
zione è di far fruttare il proprio patrimonio, 
quello storico e quello economico. Per il pri­
mo rilanciarsi come centro di cultura; per ti 
secondo diventare la capitale dell'alimenta­
zione. 

DI Idee e programmi ne circolano molti. Il 
Pel che è di gran lunga II primo partito, si 
presenta alle elezioni amministrative lan­
ciando un ambizioso 'progetto di sviluppo; 
ambizioso anche perché qui di sviluppo ce 
n'è davvero tanto. La Fiera di Parma, grande 
centro d'affari per l'agricoltura e per l'indu­
stria alimentare ha in mente di diventare 
l'ombelico di una 'Food valley italiana, una 
valle dell'alimentazione che abbia II suo per­
no nella pianura Padana, ovviamente, ma si 
proietti lungo tutta la penisola, fin nelle valli 
del sud, collegando Insieme le poten ti fabbri­
che locali con quelle meridionali pubbliche e 
private — come ci spiega il presidente della 
Fiera, Franceschi. 

Il trampolino di lancio dovrebbe essere la 
rassegna *Cibus '85* che al primi di giugno 
vedrà esposti, come in una grande vetrina, il 
meglio delle produzioni agricolo-alimentari 
Italiane. Afa l'ipotesi si innesta su una realtà 
già ricca e strutturata che ha bisogno soltan­
to di essere messa insieme, coordinata., lan­
ciata sul mercato Internazionale. Si pensi 
che le produzioni alimentari padane hanno 
un valore di mercato che supera i 60-70 mila 
miliardi, occupando 350 mila persone. Le in­
dustrie e le aziende agricole che già trasfor­
mano i prodotti impiegano 230 mila dipen­
denti. 

E il settore è attraversato da un profondo 
rimescolamento di uomini e di capitali. De 
Benedetti ha comprato la Buitoni-Perugina, 
la Sme, la finanziaria alimentare deU'Iri, ha 
venduto ai privati la Star e vuol concentrare 
tutte le altre aziende che controlla: dalla Ci­
rio, alla Alivar, alla De Rica. Anche le coope­
rative sono dentro questa nuova corsa al ci­
bo: la Arrigoni, azienda in amministrazione 
controllata, sta per essere acquistata dalla 
Parmasole una delle migliori aziende di tra­
sformazione del pomodoro. 

Tutto ciò si Inserisce in un colossale rime­
scolamento di carte su scala internazionale 
che vede Impegnati l giganti dell'alimenta­
zione: la Nestlè, la Nabisco, la General Foods, 
la Campbell e la McCormlk, la Unllever per 
le quali 11 mercato Italiano è terreno di ulte­
riore conquista. L'Interesse nazionale In tut­
to ciò è dimostrato da una semplice cifra: 10 
mila miliardi di deficit della bilancia del pa­
gamenti, che può essere colmato producendo 
di più all'interno, ma anche vendendo di più 
all'estero, mettendosi in competizione con 
quel giganti. 

Ambiziosi, certo, questi parmigiani. Forse 
persino velleitari, se pensano di fare tutto 
loro. 'Non vogliamo davvero camminare da 
soli — dice ancora Franceschi —. Abbiamo 
coinvolto le associazioni degli Imprenditori 
agro-alimentari di tutta Italia. Ma, certo, ci 
rendiamo conto che per far decollare II no­
stro progetto occorre una politica, ci voglio­

no scelte coraggiose dei governo nell'indu­
stria e nel commercio con l'estero. Dovrem­
mo essere un po' giapponesi, insomma». 

L'idea di diventare la capitale della Food 
Valley non dispiace certo al Partito comuni­
sta di Parma. Anzi, lo considera un obiettivo 
praticabile. Ma, proprio in questa prospetti­
va, occorr e compiere un salto di qualità an­
che a livello locale. E qui si gioca buona parte 
della battaglia amministrativa. Per il Pei il 
punto cruciale è lo sviluppo del 'terziario 
strategico* (finanziario, commerciale, tecno­
logico, diservizio alle imprese). Su questo si 
discuterà nel convegno che si svolge il 15 e 
16. 'Parma — spiega Gerbella, responsabile 
economico della federazione comunista — è 
il centro agroalimentare dell'Emilia. Anzi, 
ha la più alta concentrazione di Industrie del 
settore che ci sia al mondo. Quindi, la sua 
vocazione è chiara. Ha anche sviluppato un 
terziario funzionale a questa specializzazio­
ne economica: la Fiera, appunto. Ma oggi oc­
corre una vera e propria rete di servizi che 
rafforzi tutta la struttura produttiva fatta 
sostanzialmente di piccole e medie aziende*. 
Parmalat o Barilla, Infatti, non sono che le 
punte emergenti di un pullulare di attività. 
Tra le più importanti ci sono le Imprese che 
producono macchine per l'industria della 
trasformazione. Così, qui si parte dal frutti 
della terra e II si lavora usando macchinari 
fatti in loco. Questo è un vero e proprio di­
stretto agro-alimentare — come ha sritto De 
Rita — molto aggressivo, che si colloca an­
che su segmenti medio-alti del mercato. La 
difficoltà principale sta proprio negli sbocchi 
sul mercati esteri e in una scarsa integrazio­
ne tra le aziende. Ognuno tende a muoversi 
per proprio conto, anche le piccole imprese. 
Cosi, il grado di diffusione delle tecnologie 
avanzate è ancora insufficiente. 

Servizi, innovazione, export questa triade 
può essere costruita partendo da qui — dico­
no i comunisti. Ma non basta. Prendiamo 
l'ormai arcinota Silicon Valley. Uno dei tanti 
segreti del suo successo (uno dei principali) è 
il fatto che in quella stretta baia californiana 
c'è un alto concentrato di università e dentro 
quei colleges c'è uno dei più alti concentrati 
di premi Nobel per la fisica, la genetica, la 
medicina. L'industria delle alte tecnologie 
non sarebbe potuta nascere senza questa 
condizione strutturale. 

Parma è il secondo cen tro universitario re­
gionale, ma le sue facoltà sono totalmente 
staccate, sia come Indirizzi sia come vocazio­
ne, dalla realtà territoriale. Mentre si sa che 
oggi l'alimentazione ha bisogno di ricerche 
genetiche, di chimica, di medicina, di idrau­
lica. Per produrre non bastano né il lavoro né 
il capitale, né la terra, c'è un quarto fattore 
che vale forse ancora di più: la scienza e le 
sue applicazioni tecnologiche. 

C'è bisogno, poi, dì poter trasportare rapi­
damente le merci e collegarle con tutti i cen­
tri nevralgici del Paese e del continente. E 
qui si innesta il progetto dì un 'inter-porto; 
cioè un centro di collegamento tra \ ari tipi di 
trasporto, dalle ferrovie alla strada alla na le­
gazione fluviale e marittima. Fidenza do­
vrebbe essere ii raccordo con il nord ma an­
che con l'area appenninica e tirrenica. Il Po 
navigabile fino all'Adriatico dovrebbe diven­
tare un altro progetto-pilota. Tutto ciò ha 
un'importanza strategica se si pensa che il 
trasporto incide per il 20% sul costo finale 
delle merci. 

Ma Parma non produce solo generi ali­
mentari e macchine. Produce — e potrebbe 
farlo di più — anche cultura e tempo libero. 
Su questo il Pei vuole puntare per riequili­
brare una crescita che è stata finora molto 
giocata sulla quantità e meno sulla qualità: 
*Non riusciamo nemmeno a fare un [estivai 
verdiano e sì che Busseto è qui, pochi chilo­
metri a nord-est del capoluogo e per noi è 
oggetto di culto». Dunque, Il rilancio della 
città potrà avvenire in tante direzioni: da *Ci-
bus» al melodramma. Un accoppiamento che 
qui è tutt'altro che Irriverente. E questo, for­
se, avrebbe fatto più piacere a Rossini che a 
Verdi. 

Stefano Cingolani 

Lo scoglio delle «armi stellari» 
ne congiunta sovletlco-amc-
ricana di Ginevra. «Guardia­
mo con fiducia — ha detto — 
alla possibilità che si giunga 
ad accordi accettabili e ve­
rificabili che consentano di 
prevenire la corsa agli arma­
menti nello spazio e di elimi­
narla sulla Terra, dì limitare 
e ridurre gli armamenti nu­
cleari e di consolidare la sta­
bilità strategica». 

Lo stesso concetto, quasi 
con le stesse parole, ha 
espresso Gromiko nella sua 
risposta. Le trattative di Gi­
nevra, ha affermato 11 mini­
stro sovietico, «Investono 11 
problema principale del no­
stri tempi: in che modo pre­
venire l'estensione allo spa­
zio della corsa agli arma­
menti, come bloccarla e farla 
retrocedere sulla Terra, co­
me diminuire la minaccia 
della guerra nucleare». 

Il discorso di Gromiko è 
stato fermo e talvolta duro e 
allarmato. Ha sottolineato 
che l'Unione Sovietica si at­
tiene alla dichiarazione di 
Ginevra mentre «sovrabbon­
dano dichiarazioni da parte 
di personalità di alto rango» 
degli Stati Uniti «in marcato 
contrasto» con quegli impe­
gni mentre il loro rispetto «è 
la premessa più essenziale 
per il successo del negozia­
to». Gromiko si è riferito in 
particolare alla indisponibi­
lità americana a negoziare il 
progetto di «armi stellari», 
all'annuncio dell'anticipo di 
due anni nelle prime speri­
mentazioni, alla rimessa in 
discussine del concetto di in­

terrelazione tra 1 tre tavoli In 
cui 11 negoziato si articola 
(armi strategiche, euromissi­
li, «armi stellari»). In partico­
lare — ha sottolineato Gro­
miko — per l'Urss è «di pri­
missima Importanza ricono­
scere l'Interrelazione fra tut­
te e tre le direttrici delle trat­
tative». 

Non sono mancate frasi 
polemiche all'indirizzo del 
governo italiano in partico­
lare per quanto riguarda gli 
euromissili il cui dispiegai 
mento «peggiora e parecchio 
la situazione in Europa». Il 
ministro sovietico ha dichia­
rato infatti: «Va detto fran­
camente: ne sono responsa­
bili sia gli Stati che hanno 
spinto gli altri ad accettare 1 
missili, che quelli che hanno 
dato il loro consenso». Il tono 
del discorso al banchetto 
tuttavia non corrisponde — 
secondo fonti diplomatiche 
— al clima e all'argomenta­
zione dei colloqui nel corso 
dei quali Gromiko avrebbe 
convinto gli interlocutori 
italiani della serietà con la 
quale l'Urss va alla trattati­
va di Ginevra e della volontà 
di percorrere la sua metà del 
cammino verso il raggiungi­
mento di un accordo. 

Ma che cosa ha chiesto 
Gromiko all'Italia? Il mini­
stro sovietico ha sottollenato 
che «il negoziato fra l'Urss e 
gli Usa con tutta la sua Im­
portanza non esaurisce ciò 
che si usa definire dialogo 
Est-Ovest» e ha sottolineato 
che c'è uno spazio per tutti 
gli altri paesi; che «contatti, 

scambi di opinione e soprat­
tutto la realizzazione di una 
maggiore reciproca com­
prensione tra l paesi europei 
possono favorire In modo so­
stanziale Il ritorno delle rela­
zioni Internazionali sul bina­
rio della distensione». L'Urss 
— ha detto Gromiko usando 
il linguaggio diretto — vor­
rebbe «vedere anche l'Italia 
tra quel paesi che levano la 
propria voce contro il decollo 
della corsa agli armamenti 
verso le sfere spaziali, per far 
rallentare le catene di mon­
taggio militari e poi fermar­
le». E si è detto sicuro che l'I­
talia «se sfrutterà le proprie 
possibilità potenziali, potrà 
contribuire con atti concreti 
all'andamento costruttivo 
delle trattative sovietico-
americane». Insomma una 
duplice richiesta: di pronun­
ciarsi contro il progetto delle 
armi stellari e di far valere il 
proprio peso per favorire il 
raggiungimento di un accor­
do a Ginevra. 

E Andreotti, come ha ri­
sposto? La frase pronunciata 
nel brindisi sulla prevenzio­
ne della corsa agli arma­
menti nello spazio è una ri­
sposta che non dovrebbe 
suonare sgradita alle orec­
chie sovietiche. Ma nelle 
conversazioni di ieri mattina 
il ministro degli Esteri italia­
no ha svolto una argomenta­
zione più ambigua. Impron­
tata a indubbia preoccupa­
zione per gli effetti che il pro­
getto di «guerre stellari» po­
trà avere, ma certo non sce­
vra di equivocità. Insomma 

emblematica di un governo 
che ancora non ha definito 
una propria posizione auto­
noma. Cosi Andreotti ha sot-
tollnesto che 11 trattato ABM 
del 1972 per la limitazione 
del sistemi antimissili bali­
stici non deve essere rimesso 
In discussione; ma anche che 
il problema da porsi non è 
quello di negoziare le attività 
di ricerca in questo campo, 
bensì che bisogna porsi «l'o­
biettivo più realistico» di un 
accordo su decisioni politi­
che, capaci di imbrigliare 
con largo anticipo i risultati 
della ricerca e di garantire 
che essi saranno mantenuti 
sotto II controllo delle auto­
rità politiche del due paesi. 
Così ha detto che obiettivo 
delle trattative dovrebbe es­
sere quello «di evitare una 
militarizzazione incontrolla­
ta e competitiva dello spazio 
che avrebbe Implicazioni de­
stabilizzanti molto serie», 
ma ha giudicato difficile Im­
porre una battuta d'arresto 
al processo tecnologico e si è 
espresso a favore di una im­
probabile «ricerca senza 
frontiere» cioè di una coope­
razione Usa-Urss in questo 
campo come — è stato sotto­
lineato — auspicò il Consi­
glio atlantico del maggio 
scorso a Washington. 

La visita di Gromiko pro­
segue oggi con due incontri. 
Alle 10 di questa mattina sa­
rà ricevuto In Vaticano da 
Giovanni Paolo II, quindi sa­
rà ospite a colazione dal pre­
sidente della Repubblica 
Sandro Pertinl. 

Guido Bimbi 

L'Unione Sovietica s'impegna 
a riequilibrare gli scambi 

ROMA — Lo squilibrio della bilancia commerciale fra Italia e 
Unione Sovietica, a svantaggio dell'Italia, è stato al centro dei 
colloqui fra il vice ministro del commercio estero sovietico Koma-
rov, e il suo collega italiano Nicola Capria. I colloqui si sono con­
clusi con un impegno da parte sovietica a ridurre gradualmente il 
saldo attivo della sua bilancia commerciale con l'Italia (attual­
mente pari a 4.300 miliardi di lire), diminuendolo di un terzo nel 
corso del 1985 e della metà nel 1986. L'Ursss inoltre è disposta a 
discutere con l'Italia la disponibilità di aprire linee di credito in 
unità di conto europee. Sono questi i principali punti emessi dai 
colloqui, che delineano importanti sviluppi in materia di rapporti 
economici e commerciali fra i due paesi. 

Gli Usa temono un'«offensiva 
di pace» sovietica 

WASHINGTON — Riferendosi Implicitamente alla visita di 
Gromiko in Italia, 11 sottosegretario di Stato americano Ri­
chard Burt ha espresso ieri 11 timore che, facendo leva sulle 
riserve suscitate In Europa dal piano americano delle «guerre 
stellari», 1 sovietici diano vita ad una nuova «offensiva di 
pace», cercando di dividere gli Usa dal loro alleati europei. 
Contraddittoriamente, Burt sostiene che Inoffensiva di pace» 
sovietica rende improbabile ogni «euforia» sul risultati del 

firossiml colloqui di Ginevra. L'amministrazione Usa, ha det-
o ancora Burt, ha promosso Incontri a livello formale ed 

informale con i governi dei paesi Nato per «smitizzare» l'ini­
ziativa delle armi stellari, e «tranquillizzare» gli europei, assi­
curandosene Il sostegno. 

Una posizione più possibilista dì quelle fin qui espresse da 
suo governo sulle armi spaziali, è stata Ieri sostenuta da 
ministro degli Esteri francese Roland Dumas, che, parlandc 
ad un seminario organizzato dallMnternational Herald Tri 
bune», ha definito «affascinante» l'iniziativa di difesa strate 
gica americana, anche se, ha sostenuto, l'arsenale nucleari 
francese e britannico continuerà ad avere un senso perebj 
«nessuno scudo che sarà dislocato (dagli Usa, ndr), potri 
essere efficace al cento per cento». 

Rivolgendosi a sua volta all'Europa, l'agenzia sovletlc, 
Tass ha duramente criticato ieri 11 progetto attribuito agi 
scienziati tedeschi occidentali di collaborare alle rlcerch 
americane per le armi spaziali. Da parte sua la «Pravda» h 
sostenuto che 11 «problema urgente» e quello di concordare u 
bando dei test nucleari, per «mettere sulla strada giusta» 
negoziati fra Mosca e Washington. 

del prezzo. E c'è da dire che 
se anche questa volta si 
giungesse a una soluzione 
del genere, per gli automobi­
listi sarebbe veramente una 
beffa. Solo poche settimane 
fa, infatti, si era registrato 
un aumento e dall'inizio del-

Rincari 
l'anno era entrato in vigore il 
superbollo per le auto con 
impianto a gas. 
OPERAZIONE PREZZI 

BLOCCATI — Questo è il li­
stino dei venti prodotti per 
così dire «bloccati» (ma il 
controllo del prezzo non pre­

vede alcuna sanzione per i 
trasgressori). Si tratta della 
pasta di semola di grano du­
ro, del riso originario, dell'o­
lio di oliva in confezione da 
un litro, burro, grana pada­
no, latte a lunga conserva­
zione, uova di tipo A, vino da 

tavola, caffè macinato da 
200 grammi, mortadella, 
tonno da 170 grammi, pomo­
dori pelati da 400 grammi, 
detersivo per lavatrici da 5 
chilogrammi, detersivo li­
quido per stoviglie, sapone 
da toilette, farina di grano 

tenero tipo 00, prosclut 
crudo affettato, biscotti fre 
lini, posteriore dì vltell 
punta di petto. Questi ultli 
due prodotti sono già sorv 
gliati dal Cip. 

Guido Dell'Aqui 

Le reazioni al discorso di 
Volcker — e quelle, di segno 
opposto, alle dichiarazioni di 
Reagan che hanno fatto sali­
re il dollaro di cento lire la 
settimana scorsa — dimo­
strano però che le posizioni 
politiche hanno un peso de­
terminante sul mercato mo­
netario. 

L'andamento dei cambi 
sono state ieri disordinate, 
febbrili. La lira ha perso su­
bito sul dollaro, passato da 
2.151 a 2.167 in poche ore se­
guendo la discesa del marco 
che nel pomeriggio era sceso 
a 3,47 per dollaro. Però la lira 

Dollaro 
perdeva anche sul marco, 
pagato ieri 625, e sullo yen, 
ormai ben oltre le 8 lire. Le 
perdite della lira nei con­
fronti di altre valute europee 
sono pilotate ma la posizione 
media della valuta interna 
sull'estero non lascia dubbi 
circa lo spazio che trova oggi 
l'inflazione in assenza di im­
postazioni adeguate di poli­
tica economica. 

Il consiglio di gabinetto si 

occuperà quindi giovedì del­
la situazione monetaria — 
prima della partenza di Cra-
xi per Washington — e la 
commissione Bilancio del 
Senato ha invitato il mini­
stro del Tesoro a riferire il 6 
marzo. La «Voce Repubblica­
na» afferma nell'editoriale 
che «con il dollaro a 2.170 lire 
e l'inflazione media del 
10,5% si assottiglierà il nu­
mero di coloro che negli ulti­

mi tempi hanno definito al­
larmistici i richiami del Pri 
ad una considerazione seve­
ra della condizione dell'eco­
nomia». La «Voce» usa stru­
mentalmente l'argomento 
contro 11 referendum della 
scala mobile benché il 10,5% 
ai inflazione sia stato realiz­
zato con la scala mobile ta­
gliata e per decisioni infla-
zioniste prese collegialmente 
dal governo. 

Il montare delle divisioni 
in seno al governo è dimo­
strato anche dal commento 
di Palazzo Chigi all'incontro 
per consultazione che Craxi 

ha avuto col governatore 
della Banca d'Italia C. A. 
Ciampi. Vi si parla dì «effetti 
che 11 dollaro» riverbera sul­
l'economìa mondiale e su 
quella dei singoli paesi con 
particolare riguardo all'Ita­
lia». Mettendo in ombra le 
conseguenze delle scelte fat­
te dal governo Palazzo Chigi 
afferma che «questa situa­
zione comporta rischi di una 
ripresa di spinte inflazioni­
stiche nonché di Incertezza 
ed instabilità dei mercati va­
lutari che potrebbero mani­
festarsi In particolare In pae­
si come 11 nostro a causa del­
la forte dipendenza delle im­

portazioni espresse in dol 
ri». Viene quindi «sottolini 
ta l'importanza e l'urgei 
della concentrazione tra 
economie europee e tra q 
ste e l'economia americai 

Come sì vede nessun 
cenno viene fatto alla coi 
zione della politica econo 
ca italiana. Quanto alle ti 
tatlve per potenziare 11 Sii 
ma monetarlo europeo. 
tualmente aperte, non s 
state finora formulate pr 
se poposte da parte Italia 

Renzo Stefar 

giornalisti che dopo il suo di­
scorso chiedevano maggiori i 
ragguagli: «Non so se ce la ' 
faremo, ma un'intesa è an­
cora raggiungibile se trova 
conferma la volontà espres­
sa da ogni parte». E ha ripe­
tuto che «se oggi domina la 
divisione perché ciascuno — 
sindacati, Confindustria, 
partiti — ha una sua idea su 
cosa sia meglio, allora serve 
cercare cosa è meglio per 
tutti, anzi per il paese». 

Ma qual è il ruolo del go­
verno? «Ha il dovere — ha ri­
sposto il ministro — di fare 
la sua parte e di mettere sul 
tavolo tutti i pezzi di sua 
competenza». Insomma, una 
dichiarazione d'intenti. Per 
giunta accompagnata da ri­
chiami alle compatibilità ge­
nerali, per cui ciò che potrà 
essere offerto sarà condizio­
nato alla possibilità di un'in­
tesa: se non c'è, non se ne fa­
rà niente. Anche se si tratta 
di cose dovute, come per l'e­
quità fiscale e l'occupazione 
— per richiamare i titoli in­
dicati dal ministro — su cui 
il governo da tempo ha as­
sunto precisi impegni? 

Se il merito resta un'araba 
fenice, sul metodo il mini­
stro qualcosa di più preciso 
lo ha detto: «Rivolgeremo al­
le parti sociali un appello 

De Michelis 
perché almeno una volta si 
siedano al tavolo di trattati­
va superando il balletto delle 
reciproche accuse». Cioè, 
niente trattative centralizza­
te con il governo nel ruolo di 
mediatore come l'anno scor­
so. Le parti sociali dovranno 
sbrigarsela tra loro, una vol­
ta che il governo avrà defini­
to il quadro di convenienze e 
di compatibilità. Ma questo 
sarà tale da consentire una 

soluzione che rimuova la 
causa stessa del referen­
dum? De Michelis non ha 
perso l'occasione di fare un 
po' dì propaganda («Il refe­
rendum è il peggio, ci fa per­
dere l'opportunità dì utiliz­
zare un altro anno di ripre­
sa»), ma ha dovuto ricono­
scere l'esigenza di imboccare 
una strada diversa da quella, 
avventurosa, percorsa nel 
1984 con l'accordo separato 

Il Psi: «Dove hanno funzionato, 
le giunte di sinistra vanno difese» 

ROMA — «Dove hanno lavorato bene, le giunte di sinistra non 
saranno certo messe in discussione da noi». Lo ha dichiarato l'on. 
Lenoci, in polemica con De Mita e con la De (proprio ieri Bodrato 
e tornato a chiedere il patto preelettorale ai partiti di governo) a 
conclusione della riunione dell'esecutivo socialista che, tra le altre 
cose, ha discusso appunto della situazione negli enti locali. «Du­
rante la campagna elettorale — ha detto Lenoci ai giornalisti — il 
confronto sarà sui programmi e sulle situazioni locali, non è pensa­
bile, come chiede la De, che tutte le giunte di sinistra siano spazza* 
te via». La giornata di ieri fa registrare nuove reazioni al discorso 
di Natta di domenica e all'intervento di Piccoli dell'altro giorno, 
che accusava gli alleati di lasciare la De sola, di fronte all'attacco 
comunista. Longo e Zanone hanno risposto a Piccoli «giurandogli 
la fedeltà» di Pli e Psdi. 

che tagliava la scala mobile. 
«Nessuno — ha detto — può 
pensare di vincere sugli altri: 
né i comunisti né noi. Ma c'è 
un avanti a cui guardare. Se 
nemmeno ci proviamo, ver­
rebbe colpita la credibilità di 
ciascuno». Questa volta il 
ministro il problema del 
consenso se lo pone: «Dovre­
mo coinvolgere il più possi­
bile le forze politiche in Par­
lamento, come sì è sempre 
fatto per evitare 1 referen­
dum». 

Un altro riconoscimento è 
venuto sull'emergenza del­
l'occupazione: 115 mesi dì ri­
presa produttiva che ci sono 
alle spalle (e — aggiungiamo 
noi — il taglio della scala 
mobile) non sono serviti a 
creare nuovi posti di lavoro. 
Ma per responsabilità di chi? 
Tuttavia, l'insistenza del mi­
nistro sulla «priorità» dell'oc­
cupazione lascia supporre 
che su questo piatto abbia 
qualcosa da spendere (egli 
stesso ha accennato a un 
progetto per i giovani da oc­
cupare in lavori socialmente 
utili per il periodo della 
«transizione», mentre al mi­
nistero negli ultimi tempi si 
era fatta strada l'ipotesi di 
una riduzione di un'ora della 
settimana lavorativa, in cui 
riversare i vari pacchetti 
contrattuali, da gestire con 

l'articolazione). Con i gior­
nalisti, poi, De Michelis ha 
accennato alla disponibilità 
già manifestata dal ministro 
delle Finanze, Bruno Visen­
tin!, a una anticipazione nel 
1984 della revisione delle ali­
quote fiscali (secondo alcune 
voci, dovrebbe consentire di 
mantenere il prelievo dalle 
buste paga negli stessi valori 
reali del 1984). Un'altra indi­
screzione riguarda una ma­
novra fiscale per favorire il 
reinvestimento degli utili 
d'impresa. Sulla scala mobi­
le, invece, tocca alle parti 
contrattare un meccanismo 
riformato, ma circola voce 
che potrebbe esserci un'indi­
cazione politica per utilizza­
re come grado di copertura 
medio quello fissato con lo 
scatto dì questo mese (già 
superiore a quello del 1984 
condizionato dal taglio dei 4 
punti). 

Nell'attesa di valutare co­
sa cambia, le tre confedera­
zioni sindacali continuano il 
confronto .(oggi è in pro­
gramma un altro incontro 
informale) mentre è stato 
concordato un rinvio «tecni­
co» del negoziato con Plnter-
sind e l'Asap. 

Intanto, numerosi giuristi 
hanno rintu?zato la «provo-
cazone» del ministro sociali­
sta Francesco Forte secondo 

voci circolate —gli interven­
ti delle massime gerarchie 
ecclesiastiche; ed è un fatto 
nuovo che qualche esponen­
te dell'episcopato (discostan­
dosi nettamente, oltre tutto, 
dalla prudente dichiarazione 
della Cei sul dovere dei citta­
dini cattolici di compiere con 
matura coscienza la loro 
scelta di elettori) si spinga a 
dare un appoggio alla De 
nella campagna contro le 
giunte si sinistra e in parti­
colare contro le amministra­
zioni guidate da sindaci co­
munisti. 

È senza dubbio un segno 
dei tempi, un sintomo grave 
del livello cui ègiun ta la crisi 
democristiana, il fatto che il 
segretario di questo partito 
appaia dimentico della gelo­
sa difesa dell'autonomia del­
la politica, per cut si erano 
battuti Dossettt, De Gasperi 
e Moro, e vada a chiedere 
aiuto in Vaticano per cercar 
di ottenere dalle organizza­
zioni della Chiesa Italiana 
un po'più di sostegno alle li­
ste del suo partito nelle pros­
sime elezioni amministrati-

La Chiesa 
ve. Ed è persino ridicolo che, 
per giustifìcare un salto in­
dietro di 40 anni, si tenti di 
dipingere la scelta del 12 
maggio come d'importanza 
pari a quella del 1948. 

Ma se per la segreteria de 
si tratta, evidentemente, del 
tentativo di salvare a qual­
siasi prezzo la propria politi­
ca, non si vede proprio per 
quali motivi e con quali fini 
la Chiesa e le sue organizza­
zioni dovrebbero accingersi 
a intervenire con scelte così 
compromettenti nella pros­
sima competizione elettora­
le. Perché — per fare un 
esempio — I cattolici *in 
quanto tali» dovrebbero 
scendere in campo contro la 
giunta di sinistra a Roma? 
Nessuno può ricordare un 
solo atto di questa giunta 
che possa considerarsi un 
gesto di scorrettezza verso la 
Chiesa o una lesione del suol 
diritti; e sul plano umano e 
sociale l'amministrazione si 

è caratterizzata proprio per 
quel 'partire dagli ultimi» 
(non solo gli emarginati o gli 
esclusi, ma quel cittadini di 
minor diritto che affollano le 
periferìe delle grandi metro­
poli) che la stessa Conferen­
za episcopale ha indicato co­
me criterio prioritario. 

E quale vantaggio potreb­
be d'altronde venire alla 
Chiesa da una partecipazio­
ne in prima persona, In que­
sta o quella realtà locale, al 
confronto elettorale? Am­
mettiamo pure che ciò possa 
frenare un calo dei voti de; e 
persino che possa condurre a 
mettere In difficoltà qualche 
amministrazione di sinistra. 
Ma chi non ha dimenticato 
gli anni cinquanta, sa bene 
quale prezzo comporterebbe, 
per la Chiesa e per le orga­
nizzazioni cattoliche, il porsi 
come parte tra le parti; e 
quale motivo di lacerazione 
ciò costituirebbe anche e in­

nanzitutto per la coscienza 
di tanti credenti. 

Per questo ci auguriamo 
che qualche segnale preoc­
cupante di queste ultime set­
timane non abbia ulteriori 
sviluppi. Per quel che ci ri­
guarda, non saremo certa­
mente noi comunisti a ricer­
care o favorire un clima da 

guerra ideologica. E quanto 
alla Chiesa, in essa non 
mancano davvero saggezza e 
prudenza: è giusto confidare 
che a tali doti si ispirino an­
che scelte e comportamenti 
concreti. 
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il quale quale la vittorie 
si al referendum darebbe 
lo il «via» a una serie di CJ 
di lavoro dall'esito ino 
no — hanno detto gli es] 
dì diritta)-Umberto Re 
gnoli è Guido Zangari • 
27.200 lire lorde In più 
vranno entrare nella pi 
busta paga successiva 
promulgazione del risu 
del voto. 

Pasquale Cas( 

Nel terzo anniversario della : 
parsa della compagna 

INES NICORA 
il marito e i figli nel ricordar! 
molto affetto sottoscrivono 1: 
lire per l'Unità. 
Genova. 27 febbraio 1985 

Nell'eterno e riconoscente r 
del compagno 

ENRICO BERLINGl 
Mirco Magri sottoscrive per 1 
l'ultima decade del suo servizi 
tare, 73 mila lire. 

Nel secondo anniversario 
scomparsa del compagno 

MARIO RUSCA 
la moglie, i figli, le nuore, r 
parenti tutti lo ricordano , 
compagni e sottoscrivono per 
40 mila lire. 
Venezia. 27 febbraio 1983 

In memoria di 
FURIO CIARDI 

la famiglia lo ricorda con in 
affetto e sottoscrive lire 80 
rVTAtà. 
Livorno, 27 febbraio 1985 

Nel trigesimo della scorop 
compagno 

SANTI STOPP; 
le figlie e familiari lo ricon 
tanto affetto a compagni ed 
La Spezia sottoscrivendo tir 
la per l'Unità. 
La Spesa. 27 febbraio 1965 

Nella ricorrenza del nono 
sano della scomparsa di 

LANFRANCO BUC 
l'amico compagno Carlo I 
unisce alla sua famiglia nel 
nel rimpianto. 
Bologna, 27 febbraio 1985 

I compagni e gli amici rico 
affetto nel trigesimo della 
sa il compagno 

SERGIO GAGLM 
e in sua memoria sottoact 
150 mila per l'Uniti. 
Savona. 27 febbraio 1985 
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